




LETTERA
DI

GIAMPIETRO CAVAZZONI ZANOTTI

DA PREMETTERSI

ALLE VITE INEDITE

DE’ PITTORI E SCULTORI FERRARESI

DI GIROLAMO BAROFFALDI SENIORIi.

*.

BOLOGNA. AU.A VOLPE.



ZU c / Wf

I



TER LE FAUSTISSIME NOZZE

DEL SIGNORE

PIETRO BRUNEL LI

DI BOLOGNA

COLLA SIGNORA

GIACINTA FRANCESCHI

DI OSIMO

CELEBRATE IN RIPATRANSONE

IL NOVEMBRE MDCCCXXXIV

AI GENTILI SPOSI
ORNATI DI BELLI COSTUMI

FIORI DI PERFBTTA CORTESIA

IN SEGNO DI ESULTANZA E DILEZIONE

QUESTO LIBRETTO

A LCUNI AMICI

DEDICA VANO.

. . W





GIAMPIETRO CAVAZZONI ZANOTTI

A CHI LEGGE.

Eccoti finalmente, o lettore, il 
libro delle Vite de’ piü celebri Pitto- 
ri e Scultori ferraresi scritte dalla fran­
ca e pulita penna del dottore Girolamo 
Baruffaldi, (i) che con questa opera ha 
voluto mostrare che ancora in questo 
genere di cose egli intende alia gloria 
della sua patria. Tu forse ti rneravi- 
gli in vedendo ch’ io, e non esso lui, 
qui cominci teco a favellare, e t’ a- 
pra per cosí dire la scena in cui egli 
solo deve comparire; ma sappi che cosí 
é avvenuto perché, essendo io annoia- 
to dall’ aspettare ch’ egli pubblicasse
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quest’ opera, onde moltissimo onore 
deve venire all’ arte della pittura e 
della scultura , mol to a Ferrara, all’ 
Italia , e a te pari diletto , 1’ ho co­
me preso per mano e meco tratto a 
forza con essa ad uscir fuori; lo che 
finalmente, per la vecchia amicizia no­
stra , non ha saputo rifiutarmi. Io pe­
ro, dacché mi tocca lo andaré innan- 
zi, ti diré alcune cose, che parmi che 
sia bene tu sappia.

Non pretende 1’ autore di queste vi­
te che, circa le arti di cui egli scri- 
ve , la scuola di Ferrara (a) ogn’ al- 
tra avanzi, e né pure che del pari 
affatto vada con quelle che si vantano 
avere Buonarroti , Sanzi, Gorreggi, 
Tiziani, e Carracci; ma bensi che 
dopo queste distinto luogo le si con­
venga e forse principale: ed in fatti el­
la ha avuto maestri egregi tanto, e 
parecchi ne ha avuto in ogni tempo , 
che forse il locarla in tal guisa non 
é un darle hateramente tutto quel che 
le si debbe; ma per lo timore di so- 
perchiare la veritá, come non pochi 
altri scrittori tirati dall’ amore della 
patria hanno fatto, si é 1’ autore in 
molta temperanza contenuto; e pero
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quanto egli dice a pro de’ suoi non 
deve patire alcun diffalco.

Non é Ferrara una di quelle citta, 
che hanno prodotto in qualche tempo 
solamente alcun uomo eccellente nel- 
le arti del disegno, e poi non piu , 
ma successivamente e senza interruzio- 
ne , a guisa di fonte vivo e perenne, 
ha dato maestri, e poi maestri uno 
dair altro deriva to, in quel modo stes- 
so che Firenze, Venezia, e Bologna; 
e qui, per invogliarti a leggere, alcuni 
te ne ricorderó brevemente.

Ha avuto Gelasio ed alcuni altri (3) 
che fiorirono nel medesimo secolo di 
Giotto, di Guarniero, e del nostro 
Franco, i quali cosi avantaggiarono 
F arte loro, che n’ é derivata quell’ 
illustre serie di eccellenti artefici , de’ 
quali in questo libro sei per intende- 
re di mano in mano il valore, 1’ opre, 
e le avventure.

Fu Lorenzo Costa (4) il Francia fer- 
rarese, e sullo stile di costui molto 
buon pittore divenne Ercole Grandi det- 
to Ercole da Ferrara (5). Gominciarono 
poscia, dopo costoro, molti altri fecon- 
di ingegni a progredire piü avanti, e 
Benvenuto Tisio detto il Gar ofalo (6)
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fu cosí eccellente che puó chiamarsi 
il Raffaello di codesta scuola, e le o- 
pere sue sono ávidamente ricercate da 
chiunque fa raccolta d’ insigni pittu- 
re ; anzi non credo che tale raccolta 
fosse compiuta giammai se le mancas- 
se un’ opera di costui.

Nel tempo suo vissero i Dossi (7) 
ed il primo principalmente fu valoro- 
so maestro, e che ha fatto tra 1’ altre 
cose ritratti bellissimi 'e talora sul gu­
sto di Tiziano. Succedette a questo Gi­
rolamo Carpi molto aggiustato ed ele­
gante pittore, ed io posso asserire, col 
parere anche di chi sa piü di me, che 
le tavole sue, che abbiamo in Bologna, 
(8) sono molto leggiadramente e dot- 
tamente disegnate e dipinte.

Ebbe anche allora Ferrara un pre- 
stantissimo scultore , e tale che, se Fi­
renze non avesse avuto Michelangelo, 
non avrebbe alcuno quell’ insigne scuo­
la , cui dovesse cedere costui, ed in 
alcune parti e somme forse ancor non 
l’ebbe : questi é Alfonso Lombardi (9) , 
che, nel trattare 1’ arte plástica con 
profondo sapere e con viva imitazio- 
ne della natura, é stato un raro mo­
stró , ed in marino ha talvolta anche
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operato e della stessa eccellente ma­
niera.

lo confesso il vero che tanta si é 
la stima, che io fo d’ un uoino si 
grande, che mi sono sentito piú di 
una ñata sollecitato dal desiderio di 
porlo tra miei nel cap. IV. della mia 
Storia Clementina, ove scrivo la serie 
di simili artelici, che alia scuola bo- 
lognese appartengono : e pareva che 
m’ incoraggiasse a farlo il pensare che 
molto in Bologna egli visse, e molto 
operó : e che per la stessa ragione e 
non maggiore alcuni altri furono tra 
nostri annoverati: il che pensó che 
fosse fatto ad esemplo d’ altre scuole 
primarie, le quali tra i loro hanno 
ammesso chi niente piú loro appartie- 
ne; ma non 1’ ho fatto perché non 
ho voluto essere il primo che ció di- 
ca , e di un tal furto farmi principa- 
lissimo autore. La scuola di Bologna 
poi , la Dio mercé, non ahbisogna del- 
1’ altrui; perciocché potremmo anzi 
restituir que’ pochissimi (io), che no­
stri divennero, e dai nostri scrittori 
furono fatti divenire ; ma tanto sem- 
pre, torno a dirlo , mi ha invaghito il 
magno sapere e la bravura di costui,
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che non posso negare di averne av li­
ta invidia a Ferrara in quella guisa 
che io fo del suo Ariosto (x i), il 
quale almeno per origine é piü nostro 
che Alfonso , e trattandosi di poeti piü 
che d’ Alfonso vi ahbisognamo.

Dopo i giá mentovati illustri artefi- 
ci ne ha avuto Ferrara ancora fino al 
di d’ oggi prestanti e celebrad; e nel 
passato secolo si ebbe alcuni chiaris- 
simi , come fu Ippolito Scarselli, detto 
Scarsellino (ia) , Cario Bononi (i3) e 
Giovan Francesco Barbieri detto il Guer- 
cino (i4)- II primo fu pittore molto e 
molto aggiustato, e di uno stile che 
nulla accresce alia natura, ma solamen- 
aggiunge insieme belle doti, che la 
natura suole a diversi soggetti partiré. 
II secondo é piú. pieno d’ estro e d’ar­
di mentó ; ma temperato pero in modo 
che 1’ imitazione della natura, se non 
é molto severa , non ne patisce. L’ ul­
timo poi fu quel famoso che ognun 
sa , e che ha fatto cose che da tutti 
sono laúdate e desiderate.

Questo pittore, egli é vero, fu per 
lo lungo suo abitare in Bologna , e per 
avervi aperta casa (15) , e stabilita la 
sua famiglia, fu, dico , tra i maestri
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della nostra scuola annoverato ; ma e- 
gli è pero altrettanto vero che a Fer­
rara , più che a Bologna, appartiene, 
essendo nato in Cento, d’ onde non 
parti che maestro già fatto, ed in età 
molto provetta, e se inolto gli giovo 
a formare la sua prima maniera, che 
tanto è applaudita e stimata, una ta- 
vola del nostro Lodovico Carracci (16) 
posta nei Cappuccini di Cento , perché 
potesse in qualche modo dirsi nostro ; 
altrettanto, secondo il comune parè­
re , gli reco nocumento la soave e 
delicata maniera di Guido Reni, alia 
quale , venuto a Bologna , voile appi- 
gliarsi : che percio ch’egli fosse nostro 
dovremmo tacere, e pare che anzi a 
noi non appartenga se non quanto il 
trasferirsi della sua patria alia nostra 
gli fosse danno.

Egli è poi ben certissimo che que- 
sto non fu, perché peggio avesse elet- 
to, la maniera eleggendo di Guido (17) ; 
ma perché già avanzato era in età, 
ed il vaso quell’ odore aveva preso , 
che prima potè , e non era forse di 
sua natura atto ad accordarsi ad al- 
tro , che a quello ; basta , comunque 
sia, Ferrara solamente ha giuste ragio- 
ni sopra di lui.
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Dacche le due maniere del Guerci- 

no ho accennate , mi convien dire cid 
che io ne creda , cioe che se si aves- 
se a piatire dai dotti, e non dal vol- 
go, per sentenziare dirittamente quale 
delle due dimostri maggior perfezione 
( non parlo delle opere da lui fatte 
da vecchio e cadente ) credo che il 
contrasto non cosi tosto saria risoluto : 
la forza del chiaroscuro, usata prima 
da lui con tanta pastosita lucidezza 
e rotondita, e mirabile e dilettevole al 
sommo; ma certa nohilta quindi usa­
ta , certa piu eleganza di disegno , e 
delicatezza di colorito non son meno 
da prezzarsi; e s’ elle non fossero par­
ti possedute da moltissimi grandi mae­
stri , ed in piu eccellente grado , piu 
da ciascuno si apprezzerehhero di quel 
forte chiaroscuro , che si pud dire es- 
sere stato dote particolare del Guer- 
cino.

L’ Autore di queste vite non profes- 
sa certamente disegno e pittura , ben- 
si tutto cid che conviene ad un uomo 
dotto e prestante in ogni sorta di huo- 
ne lettere: tuttavia molto dell’ arte 
del disegno, e di quelle che ne deri- 
vano , sempre si e compiacciuto (18J
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e fin da fanciullo v’ intese, secondan- 
do 1’ inclinazione di Niccolô suo pa­
dre, che in età di go anni ancor vive 
(19J). Quest’ onorato vecchio tanto sem- 
pre si è dilettato di scegliere e rac- 
cogliere cose antiche , come medaglie, 
urne , lúceme , armi antiche, cammei, 
statue, ed altre si fatte cose, e spe- 
cialmente ritratti in pittura, che ha 
potuto il figliuolo , fin dai suoi primi 
anni, avvezzar 1’ occhio a cose di otti- 
mo gusto , ed instruire F intelletto di 
ció che più conviene al disegno , ed 
alla pittura ; e perô vedrai che saggia- 
mente ne scrive. Trattô egli in sua 
gioventù Carlo Brisighella onesto cit- 
tadino ferrarese e pronipote del famo­
so Bononi, il quale délia pittura era 
sommamente amatore, e conservava 
presso di se huon numero di disegni 
dello Zio, e di memorie manuscritte, 
ricavate da quelli che più in là vive- 
vano , le quaii di gran giovamento po- 
terono essere a chimique la storia de’ 
pittori e scultori ferraresi avesse volu- 
to scrivere ; ed egli F avrehhe voluto , 
ma non bastando a farlo il desiderio, 
tutte le scritture donô al Baruffaldi; 
sollecitandolo ad imprendere si fatto
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lavoro, come succedette, con ció sia 
che fin d’ allora egli quest’ opera co- 
minció a scrivere, la quale poi fu da 
lui con molto miglioramento accomoda- 
ta e rifatta circa del 1706, e allora 
fu che tutta la lessi, e cominciai a de- 
siderare che si pubblicasse.

Fu allora da diversi giornali (so) 
promessa , e fatto fu lo stesso da Fra 
Pellegrino Antonio Orlandi nel suo Ab- 
becedario pittorico; (ai) ma le varié 
avventure dell’ autore, e tant’ altre 
cose in diversi generi da lui scritte e 
composte , ci lianno fino , a quest’ ora 
ritardato 1’ adempiinento : indugio pe­
ro che molto all’ opera ha giovato (as) 
con ció sia che di molte belle notizie 
1’ ha potuto adornare , che allor non 
sapeva: perche se l’opera allora si stam- 
pava gli abbisognava poi fare, come 
fece nella sua Giorgio Vasari, cioé im- 
primerla di nuovo, e molte cose ag- 
giungervi e di alcune disdirsi.

Se tu vedrai, in questa storia, che 
Pautore, discendendo dall’ etá passate 
ed alia presente avvicinandosi, comin- 
ci alquanto a risparmiare e restringe- 
re le laudi: tu ben intenderai ció de­
rivare dal soggetto e non da lui, e
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1’ aver cosí fatto, ti dee far conosce- 
re ch’ egli é sincero, e che il dolce 
amor della patria e degli amici non ha 
potuto in lui piú di ció che vorreh- 
he il huon giudizio e la veritá; e quan­
to egli ha fatto, convien che faccia 
qualunque savio scrittore d’ altre par­
ti d’ Italia , dacché in ciascuna le no- 
stre belle arti hanno parimenti molto 
perduto. Non é giá che tra noi non si 
trovino , come tra i passati, ingegni 
grandissimi ed atti a far quanto un di si 
faceva; ma lo staccarsi dalle cose huone 
per difetto della umana natura, e la 
cupidigia sregolata della novitá, va 
passo passo corrompendo il gusto e la 
mente cosi degli artefici, come di quel- 
li che commettono di operare.

Grazie al Cielo pero chi presente­
mente scrive , e ancora di persone re- 
centi, puó dilfondersi in mille e de- 
gne lodi, e cosi ho potuto fare anch’ 
io nella mia storia dell’Accademia Cle­
mentina, come forse avrai giá veduto, 
dacché in essa ho avuta la bonissima 
sorte di dovere scrivere di molti e mol- 
ti chiarissimi uomini, che a qualun­
que storico possono essere giusto e 
conveniente soggetto, e di belle laudi
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argomento. Che poi lo stesso abhiano 
ad incontrare i venturi scrittori (a3) 
se alio indietro non vanno , non lo so, 
ne lo spero. Investigando nuovi modi, 
quegli studi vengono ommessi, di cui 
tanto furono solleciti i nostri antichi 
predecessori , e ehe sono i fondamen- 
ti principalissimi dell’ arte del disegno : 
imperocche se non sono tali, ehe ha- 
stino per fare un huon maestro dive­
nire , questa e la ragione per la qua­
le s’ ha a temere.

Dalla teorica proviene il sapere ciö 
ehe dee farsi, e dalla pratica lo ese- 
guirlo : e queste due cose si videro e- 
gregiamente unite insieme ne’ tempi 
di Michelangelo, di Raffaello , del Cor­
reggio , di Tiziano, e de’ Carracci, e 
ancora in alcuni maestri ferraresi, ehe 
allora liorivano ; ma se Ferrara in tai 
guisa ciö piü non vede, dee soppor- 
tare in pace quello ehe a tant’ altre 
cittä parimente convien tollerare. In 
questa comune mancanza, sono perö 
gli Artefici degni di qualche escusa- 
zione, conciossiache dal compiacimen- 
to altrui hisogna die all’ altrui gua- 
sto giudizio acconsentino.

Che in questo il mondo sia guasto,
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basta il vedere come per cose sciagu- 
rate e deformi si cancellino cosí spes- 
so , e malmenino le cose anticlie de’ 
migliori maestri (2,4) ed in guisa che 
io pensó che a si bell’ arte sia ormai 
questa un’ etá peggiore di quella de’ 
Vandali, e de’ Goti. Nel genere poi 
d’architettura (a5), Dio ne sia testimo­
nio , è ormai da desiderare che coloro 
i quali posseggono insigni fabbriche 
non abbiano molt’ agio di spendere , 
dacchè siamo certi, e la sperienza lo 
dimostra, che ad altro per lo piú non 
serve che a guastare , o ad annientare 
le cose più belle e meglio costrutte. 
Di quel ravvediménto non sperato, 
che da queste veritá potrebbe ritrar- 
si , uopo forse non ha Ferrara, ma si 
dicono perché non v’ ha nécessita di 
tacerlé , o perché puó essere che tu 
lettore ne abbisogni.

Per tanto tempo spesovi , per la mol­
ía fatica, ma più per la dottrina ed 
eleganza sua devi, o lettore , quest’ o- 
pera ricevere di buon grado : qui la 
materia è saggiamente e fedelmente 
trattata, e qui parlando di tanti arte- 
fiei, che in vari tempi sono vissuti, tro- 
verai cento belle ed opportune notizie

a
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pertinenti alia storia, e specialmente 
di Ferrara e di Bologna, cavate da 
rari e vecehi documenti (a6) sommi- 
nistrati all’ autore dalla sua copiosa 
biblioteca , ricca d’ antichi e pregevo- 
lissimi manuscritti; e si sa principal­
mente quanto delle cose della sua pa­
tria sia istrutto, avendone scritto dif- 
fusamente : insomma per molte ragio- 
ni questo suo lavoro deve piacerti.

Troverai che nella vita di Domenico 
Panetti (27J) egli parla di un certo 
Antonio Contri, morto últimamente (28) 
il quale trovato aveva 1’ inestimabil 
segreto di cavare la pittura dai muri 
e su una tela portarle ; cosa mirabile 
e quasi da non prestarvi fede (29): 
ma sappi che io ne sono testimonio 
di veduta , e che 1’ autore per oro non 
direbbe il falso , né io 1’ autentiche- 
rei. Vidi ció l’anno 1729, e mi biso- 
gnó di quello, che prima dubitava, 
restar sicuro. Da prima io mi pensa- 
va , quando parlar ne sentiva , che il 
segreto per lo piü si contenesse nello 
staccar dal muro la incrostatura della 
calce dipinta, e cosí ancora sarebbe 
il segreto molto pregevole e raro; ma 
quello che lo fa stupendo e quasi
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incredibile si é il vedere tratto sola­
mente il colore , di cui sulla calce non 
resta che qualche segno , ove il colo­
re era piü denso ed oscuro; e tu sai 
che il colore, in tal guisa tratto, s’in- 
corpora colla calce, ed é per dir co­
sí poco piü che acqua tinta. Uopo é 
ancora considerare che oltre a questo 
segreto, che ha tanta forza che hasta 
a trame un si fatto colore a se , un 
altro ve ne vuole che vinca e 1’ ohbli- 
ghi a rilasciare ció che ha tratto, ove 
si voglia che stia.

Se questa bell’ arte colla morte del- 
1’ autor suo si é perduta (3o) egli é 
certaxnente un gran danno ; ma se vi­
ve e si propala, non v’ é cittá che pos- 
segga helle pitture in muro eseguite , 
la quale non abbia a henedire Ferra­
ra , ove si trovó modo di riparare al­
ia perdita di opere insigni, e per cui 
talora qualche paese piü che per ai- 
tro é famoso.

Egli é tempo ormai di finiré di noiar- 
ti onde ti prego dal Cielo felicita.
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NOTE.
(4) Baruffaldi Girolamo nacque in Ferrara Panno 4675’, fu 

sacerdote esemplarissimo , e uomo in ogni sorta di lettere ver- 
satissimo. Nel 4 729 venne eletto arciprete di Cento, ove morí 
nel (753. I cenni intorno alla vita ed alle tante opere edite ed 
inedite di lui possono vedersi nel Mazzucciielli. Notizie degli 
Scrillori d' Italia, tom. 2. part. (. pag. 2(7. — Barotti. Memo­
ria istoriche de’ letterati ferrares! tom. 2. pag. 348. — Baruf­
faldi. Rime serie e giocose opere postume. Ferrara. (786. tom. (.

Tra le opere in prosa, ch’ egli lascib inedite, si parla da molti 
scrittori e con molti elogi delle File de’ Pittori e Scultori fer- 
raresi, e di quelli che nelle terre dello Stato di Ferrara eccellen- 
temente ftorirono. In sua gioventù cominció a comporle, e fu- 
rono avvisate al pubblico nella Galleria di Minerva. Fenezia 
4697. tom. 2. pag. 364. Quasi in pronto per la stampa si ac- 
cennarono dall’ Orlandi. Abbeccedario pitlorico. Bologna (704. 
pag. 99. all’ articolo del pittore Benvenuto Garofalo. E lo stesso 
Baruífaldi fecene menzione ¡n una lettera diretta a Giampietro 
Zanotti, la quale è premessa all’ edizione del libro di Malva- 
sia - Le pitlure di Bologna eo. (706. Pili esatta informazione di 
quelle vite 1’ abbiamo da Girolamo Baruffaldi iuniore , il quale 
nelle notizie storiche\ intornn alia vita del Baruffaldi suo prozio 
portando il catalogo delle opere , che premise alle rime soprac- 
citate a pag. 67. avverte che l’opera degli artisti ferraresi è di­
visa in tre parti con ritratti ed indici necessari, e che tre e- 
semplari della medesima l’autore lascib mss. Il primo dell’an­
no (702 che fu il primo abbozzo : il serondo dell’anno (7(0 
che non fu di genio dell’ autore, ed è forsę quel ms. che il 
canónico Scalabrini in una lettera, che piii innanzi si riporta, di­
ce essere stato eseguito dal (706 al (7(0: il terzo finalmente 
del (722 , al quale varie postille s’apposero dal Barotti, e fu 
da esso approvato, benchè non contenesse peranche le vite de' 
Pittori dello Stato ferrarese ; le cui memorie erano prepárate 
in un involto di varie carte riposte tra le scritture dell’autore. 
Si apprende dallo stesso Baruffaldi iuniore per lettera del detto 
Barotti, inserita a pag. (( delle notizie suindicate, corne tutti i 
mss. del Baruffaldi seniore vennero trasportati a Roma nel (7((, 
e I’abb. Comolli - Bibliografía architettonicapart. (. clas. t.pag. 
2(0 - nel dare una idea generale delle Vite degli artisti ferraresi 
ci avvisa non essere state rimandate a Ferrara se non del (720 , 
ed è probabile che in quell’ época dal medesimo Baruffaldi fos- 
sero nuovamente scritte, e che egli venisse poco dopo solleci- 
tato a pubblicarle dallo Zanotti, il quale vi pose nel (737 cir­
ca la lettera di prefazione, che ora si mette a luce per la pri­
ma volta.
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Una copia del terzo ms. dalP Autore nel 1751 íu donata 

al canónico Crespi, che sebbene imperfetta la passb alio Scala- 
brini, il quale n’aveva giá veduto uno de’ primi originali, e 
trasmise riel 1758 questa copia al celebre monsignor Bottari in 
Boma, aílinché ne íosse dato un saggio nella sua edizione roma­
na del Vasari, lo che é a vedersi nella edizione del Vasari de’ 
classici di Milano, yol. 1. pag. 145. 187. II predetto Scala- 
jbrini si serví senza dubbio dell’ opera di BaruíFaldi per le me- 
morie storiche delle chiese di Ferrara \TJ$ , ed al certo sommi- 
nistró alquante notizie peí libro del Borsetti - De Gymnasio Fer- 
rariensi part. 2 - ove risguarda le belle arti. E ne usó altresi il 
Cittadella - Catalogo istorico de’ pittori e scultori j'erraresi. Ferrara 
4 782 tom. 4. in 8. in cui frappose i ritratti che si fecero intagliare 
dal BaruíFaldi: anzi dalle opere di questo egli conFessa al tom. 
pag. 4l0 di avere tratti i lumi migliori per compilare il suo ca­
talogo. II Crespi suddetto, grato al donatore, appeua lo seppe 
inorto, fu sollecito di adoperarsi perché si dasse al pubblico la 
copia ms. , che egli aveva ricevuta in dono ; raa vane riusci- 
rono le sollecitudini sue, come potrassi conoscere per estratti di 
lettere, che in fine delle presentí note si riportano. Ignorasi in 
che modo per qualche spazio di tempo gli esemplari autografi 
fossero smarriti. Nel 1758 , al dire del Crespi - Lettere pittoriche 
yol. 4 , uno era nelle mani del dott. Forti di Ferrara che stava 
postulándolo j ma questo puré ando perduto: e ció seppesi per 
una lettera del BaruíFaldi iuniore al Comolli. loe. cit. pag. 213. 
Per buona sorte i tre esemplari autograíi descritli dipoi si rin- 
vennero: al presente sono conservati nella scelta e ricca biblio­
teca del N. U. sig. conte Gio. Battista Costabili di Ferrara: o- 
gnuno di essi é arricchito in ragione di época di correzioni e 
aggiunte, come mi avvisa l’illustre e dotto prelato ferrarese Mon­
signor Cario Emanuele Muzzarelli, Uditore della Sacra Bota, il 
quale essendo in patria fu córtese di darmi ragguaglio de’ detti 
mss. per sua graziosissima lettera del 7 setiembre del corrente anno
1834. Prima che dessi si smarrissero n’erano state trascritte alcune 
diligenti copie. Una era presso il cav. Jacopo Morelli , che , nelle 
note alia notizia d’ opere di disegno ec. Bassano 1800. pag. 203 , 
ricorda di possedere Popera del BaruíFaldi copiata con eleganza 
dal gentiluomo Daniele Farsetti, e di averia prestata al Lanzi, 
che grande profitto ricavó per porre in luce, nella pregiata sua 
storia pittorica , la scuola íerrarese. Il Lanzi poi rammenta nella 
copia da lui veduta non solo la prefazione dello Zanotti, e le 
emendazioni e annotazioni assai copióse del Crespi; ma ezian- 
dio la giudica opera distesa da terso scrittore, approvata, con- 
tinuata ed illustrata da due uomini del mestiere, in guisa che 
ben a ragione fu désiderata gran tempo in Italia , quanto la é 
ancora al presente. E nell’ indice della storia pittorica del me- 
desimo si accenna una copia posseduta dal cay. Lazzara di Pa- 
dova, che fu uno de’piü grandi raccoglitori di libri d’arte.
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Alcune copie trovansi pure a Ferrara ed altrove. Quella già pos- 
scdula dal co. Cicognara, in oggi vedesi nella biblioteca Vatica­
na. Nel suo Catalogo de'libri d’ arte. vol. (. pag. 379 noto che 
il ms. è preziosissimo per le interessantissime notizie inedite, 
e per una quantité di anneddoti spettanti aile arti, non cono- 
sciuti e ulilissimi per la storia delle medesime.

Nella biblioteca Hercolani di Bologna si conservano due co­
pie interessanti della lodala opera del Baruffaldi : 1’ una colla 
prefazione in carattere originale dello Zanotti, 1’ allra tutta tra- 
scritta di mano del Crespi, il quale v’ aggiunse, come si è det- 
to , alquante correzioni e annotazioni, ed inollre le Cite de'pit - 
tori della bassa Romagna : e questa credesi la copia stessa , ch’ e- 
gli propose più volte perché venisse posta aile stampe. È dessa 
ornata d’incisioni: nella prima carta, ossia nel frontespizio , fi­
gura la fama che a dispetto del tempo presenta l’opéra del Ba­
ruffaldi : nella seconda carta vedesi 1’ effigie di questo coronato 
dalla Poesia: lavori di Domenico Maria Fratta. I ritratti degli 
artefici ferraresi da porsi tra Popera furono in gran parte in- 
tagliati da Giuseppe Maria Moretti al dire dello Zanotti - Storia 
dell’Accademia Clementina, vol. 2. pag. 19 , ove loda il Baruf­
faldi amico suo quai esimio letterato, ed accenna quest’opera 
universalmente desiderata, siccome è tuttora, dagli amatori delle 
arti belle, i quali pur vorrehbero che venisse fatta di pubblica 
ragione inercè la diligenza e le cure di persone, ehe degli stu- 
dii di si falte cose s’ estimano intendenti: impercioccliè sarebbe 
duopo con fino accorgimento e giudicio soprapporvi correzioni 
ed aggiunte ulteriori, le quali si reputano adesso più che mai 
necessarie dopo i vari cambiamenti di luoghi, a cui furono sog- 
getfe le produzioni d’arte per le vicende poliliche all’età no­
stra avvenute.

(2) Lanzi - 'Storia pitlorica d'Italia, vol 5. pag. 2(8. 2(9. 
ediz. di Pisa. E stata pur favorevole ai progressi della pitlura 
in Ferrara la opportunité del luogo, che vicino a Venezia, a 
Parma, a Bologna, né guari lonlano da Firenze, e non lonta- 
nissimo da Roma, ha dato agio agli studenli di scegliere tra Je 
scuole d Italia la più conforme al genio d’ogmino e di profit­
tarne Quindi tante e si belle maniere risultarono in questa scuo- 
la, alcune imitatrici d’un solo classico, altre composte di vari 
stili, che Giampietro Zanotti dubito se dopo le cinque prima­
nte scuole d'Italia la ferrarese superi ogni altra. Non è mio 
intendimento decidere si fatto dubhio , nè altri mai poiré farlo 
senza offensione di una, o di un' altra parte.

. (3) Per le nozze de’noliilissimi veneti Grimani-Manin, pub- 
blicossi coi tipi dell'Antonelli di Venezia nel (829 il Discorso 
inedito del dotlor Girolamo Baruffaldi, che precede le Vite ec. 
de’ferraresi. E efi> per cura deich, sig. ab. ptelro Bettio I. II. 
bibliotecario della Marciana, e per la solleciludine del reverend, 
sig. canónico D. Pietro Pianton, prior abale di s. Maria della
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Misericordia, il quale ne fece dedica agí’illustri sposi. II detto 
discorso fu estratto dalla copia Farsetti, che é nell’ I. R. biblio­
teca di s. Marco, e contiene le notizie de’ piii antichi maestn 
ferrares!, tra le quali aleone brevi e per dir vero non molto 
esatte intorno alie pitture di Francesco Cossa, coetáneo di Lo­
renzo Costa , che parimenti operó diverse cose in Bologna : lo 
che verra dimostrato quanto prima in una memoria relativa al 
Cossa medesimo: poiché tale pittore egli é da non essere no- 
verato con altri di troppa antica data, come il la conoscere an­
che un suo quadro che trovasi nella Pinacoteca della pontificia 
Accademia di belle arti in Rologna. ■ r

(4) II Costa si sottoscrisse in alcune pitture Laurentius Costa 
Franciac discipulus. A s. Giacomo Maggiore nella ncca cap- 
pella dei Bentivoglio, gia signori di Bologna, il Costa dipinse 
nel 1488 in una párete i due trioníi della morte e della lama: 
e nell’ altra párete di rincontro i ritratti votivt della famiglia 
Bentivolesca dinanzi alia Vergine seduta in trono col Bambino 
Gesii in braccio. É questa pitiura copiata diligentemente dal gio- 
vane Achille Frulli sotto la direzione del padre suo,ch. proless. 
Gio. Battista Frulli, e trovasi pubblicata nella illustrazione della 
famiglia Bentivoglio nella grandiosa opera delle celebri famiglie 
d‘Italia, che con tanta splendidezza ed erudizione si da in luce 
dalP ¡Ilustre sig. conté Pompeo Litta di Milano. Oltrele indícate 
pitture del Costa in Bologna possono vedersi quelle che pur me- 
riterebbero d’ essere meglio consérvate nella abbandonata chiesa 
di s Cecilia annessa a s. Giacomo; e le lodevoli lavóle d alta­
re, che stanno a s. Giovanni in Monte, a s. Petromo nella 
Nunziata, nella Pinacoteca bolognese , nella Quadrena Ileico- 
lani, dove in una tavola il pittore si mostra tanto dappresso al­
ia maniera peruginesca, che da taluni vorrebbesi aggiudicare a 
lui la tavola dell’ Assunta cogli Apostoli, laquale nella 5. cap- 
pella in s. Martino Maggiore credesi opera di Pietro Perugmo
maestro dell'Drbinate. . ,

(5) Del Grandi nulla rimane esposto al pubblico in Bologna. 
Gli avanzi de’ freschi della cappella Ganganelli, segati dal muro 
nel rifabbricarsi la Metropolitana bolognese, furono acquistati 
dalla nobilissima famiglia Tanari , che ne fece dono all Acca­
demia di belle arti.

(6) Dalla Litografía di Giovanni Zanoli di Ferrara , ora stan- 
ziato in Bologna, si é in questi giorm pubblicato il ritratto di 
Benvenuto Garofalo , colla vita scritta dal sig dott. Giuseppe 
Petrucci. Ouesto ritratto appartiene alia serie de trenta uomini 
illustri ferraresi, che vengono per associazione pubblicati dal 
litógrafo sunnominato , il quale in litografía sta puré pubbl.cando 
una serie de’ piü belli quadri che sono in Ferrara col titolo di 
Gallería Ferraresc illustrata dal predetto. sig. dott. Petrucci. Del 
Garofalo ammirasi in Bologna nella chiesa di s. Salvatore una 
graziosissima tavola , che rappresenta s. Gio. Batlista fanciullo,
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genuílesso davanti al vecchio Zacearía : pittura di stíle raffacl- 
leseo, che ha la epígrafe: Benvenutus Garojalus faciébat 4 542.

Benvenuto Garoíaio non vuolsi confondere con Benvenuto 
l’Ortolano, la cui vita scritta dal Baruffaldi ebbesi per le stan> 
pe dell’Antonelli di Venezia 1830 neiie nozze illustri Avogadro- 
Revedin con lettera dedicatoria del prelodato ab. D. Pietro 
Pianton ec. In delta vita dell’ Ortolano si apprende ch’ egli 
attese a studiare e ad imitare le opere di Raffaello e del Ba­
gnacavallo ; e per un libretto di memorie si ha questo breve ed 
interessante ricordo. ~ Studio de mi Zuanne Batt. Benvegnu 
,, falto a Bologna suxo le dipinture del Bagnacavallo et del San- 
,, tio di Urbin a li anni mdvii. e mdviii. . E qui non par­
ra fuer di proposito il notare che se l’Ortolano studiava le o- 
pere di Raffaello in quegli anni esistenti in Bologna, non era 
al certo una di esse la famosa santa Cecilia, che fu al 1 ogata 
neíla cappella della b. Elena dall’ Olio in s. Gio. in Monte sol- 
tanto del 4 54 6 circa.

(7) I pittori Dossi furono due: cioé Dosso Dossi, e suo fra- 
tello Gia. Battista Dosso : P uno riusci meglio a dipingere di 
figura : Paltro gli ornati ed il paese. II ritratto e la vita del 
primo é nella serie suddetta che si pubblica dal litógrafo Za~ 
noli. Del medesimo Dosso era in Bologna una tavola coi mar­
tirio di s. Lorenzo nella chiesa dedicata al Santo in porta Stie- 
ra : quando fosse tolto di luogo non si ha memoria : bensi lo 
vediamo índicato al suo posto nella Guida del 4 782 , poi ommes- 
so in quella del 4 792, che a pag. 4 29 indica un quadro del Ga- 
vasetti scolare del Calvi, sostituitovi forse nel rifabbricare la 
detta chiesa, la quale dappoi distrutta, nel luogo stesso il s¡- 
gnor Camillo Salaroli farmacista vi ha di recente fabbricata 
una bella ed ornata casa.

(8) Sono a Bologna due assai pregevoli lavóle dipinte da Gi- 
rolamo Carpí. Una é nella chiesa del SS. Sal valore e figura la 
Vergine col Fi^liuolo e li Ss. Sebastiano , Rocco, e Caterina : 
P altra nella chiesa di s. Martino Maggiore rappresentante I’a- 
dorazione dei Magi : in queste stimabiiissime opere scorgesi che 
il pittore si propose con felice successo 1’ imitazione degli stiü 
di Correggio e di Raffaello.

(9) Alfonso Ferr árese , soprannominato anche Alfonso Lombar- 
di, si dice nato non in Ferrara, ma in Lucca. Vedasi Frediani 
Carlo - Ragionamento storico inlorno ad Alfonso Cittadella esimio 
scultore ludiese fin qui sconoscinto del secolo xvi. Lucca 4 834 
í» 8 - dove per autentiche prove di documenti, copiati dall’archi- 
vio de’notari di Carrara e dai libri della fabbrica di s. Petronio 
di Bologna, viene dichiarato come Alfonso sorti i natali nella citta 
di Lucca dalla nobile famiglia Cittadella, ecome prese il sopranno- 
me Lombardi. Cicognara , Sloria della Scultura vol. 5. pag. 342, de- 
scrive le opere del Lombardi. Si ammirano di questo in Bologna le 
seguenti. In plástica. Un Cristo morto pianto dalle Marie nel
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sotterraneo o confessio della Metropolitana. Il transito della Ma­
donna cogli Apostoli nella residenza dell’ Amministrazione 
degli Ospedali della Vita e Morte uniti: diverse statue di San- 
ti, tra le quali le quattro de’Ss. Protettori della Cittá ne’pi- 
lastri che sorreggono gli archi della Torre al Palazzo denomi- 
nato del Podesta. In marrao. .11 monumento del celebre capita- 
no Ramazzotto a s. Michele in Bosco, il monumento d’un ca­
valier milite Botrigari al Cimitero Comunale: tre storiette nel 
basamento dell’arca di s. Domenico: il Cristo risorto, ed alcu- 
ne storiette nell’adornamento delle porte di s. Petronio: quests 
ora si pubblicano lodevolmente in gran foglio con disegno 
dell’egregio pittore sig. Giuseppe Guizzardi, con incisione del 
sálente sig. Francesco Spagnoli, e con eruditissima illustrazione 
del N. U. sig. márchese Virgilio Davia, che il primo scoperse 
in Bologna i documenti riportati nel libro citato del Frediani. 
Altre opere del Lombardi per brevita si tralascia di nominare.

(10) Zanotti intende forse di alludere ai pittori Lorenzo 
Costa ferrarese , Innocenzo da Imola, Girolamo da Cotignola , 
Ramenghi da Bagnacavallo, Timoteo Viti di Urbino nato in 
Ferrara, Dionisio Calvart fiimmingo, Gio. Valesio spagnolo, 
Giacomo Cavedone modonese, Michele de Subleo fiammingo, 
Simone da Pesaro, Cittadini detto il Milanese, i quali se non 
ebbero in Bologna i natali, pero vi furono tutti alia pittura e- 
ducati, e studiarono sotto la direzione de’ piii celebri maestri 
della scuola bolognese.

(11) Cicognara, Ragionamento che precede la conlinuaziorie 
delle memorie de’ Lelterati ferraresi del Baruffaldi iuniore. Fer­
rara 1811. pag. 30, dice SS il consenso di tutte le nazioni, le 
storie ferraresi, l’opinione di tutti i dotti accordano che lapa- 
tria dell’Ariosto sia Ferrara, ov’ebbe domicilio paterno, beni 
e casa (la quale ammirasi pur anche e si visita qual Santuario) 
ed ov’.ebbe onore di toinba : sebbene per I’assenza temporánea 
e momentánea del padre nascesse a Reggio, e la sua famiglia 
fosse originaria bolognese come rilevasi per indubitate prove.

Dolfi, Cronología delle famiglie nobili di Bologna, 1670 
pag. 52, lascib scritto che la famiglia Areosti si diramo in Fer­
rara mediante Lippa di Giacomo, donna bellissima e sorella di 
Bonifacio Areosti, la quale del 1346 fn sposa del márchese O- 
bizzo di Ferrara, e gli partori undici figli: ed il suddetto már­
chese diede in matrimonio Masina d’Azzo d’Este a Bonifacio, 
da quali gli Areosti ferraresi. Del 1420 Bonifacio di Rinaldo del 
suddetto Bonifacio; Niccolb dottor decretale; Aldrovandino; 
Rinaldo che fu avo di Lodovico poeta famossisimo ec. con mol- 
ti altri dichiarati cittadini bolognesi di origine paterna ed avita, 
essendo ritornati in Bologna.

(12) Dello Scarsellino non sono pubbliche pitture a Bologna : 
bensi qualche quadro presso i privati signori, e specialmente 
nelle Gallerie Hercolani e Salina.

I
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(13) Del Bononi si vedono tre quadri nella summentovata 

chiesa del SS. Salvatore. Due posti sotto le cantorie e figurano 
li Ss. Girolamo e Sebastiano : il terzo é in una delle grandi 
cappelle a mezzo della chiesa medesima e rappresenta 1* ascen- 
sione di N. S. Questo quadro pero di molto é annerito.

(14) Malyasia , Bellori, Passeri, Calvi scrissero della vita 
e delle opere del pittore Guercino da Cento.

(15) La casa abitata dal Guercino in Bologna é quella che 
fu giá de’ Gennari, poi della famiglia Zaniboni, e che ha una 
facciata nella piazzetta dietro P Arcivescovato, lungo la via di 
s. Aló , e l’altra facciata nella piazzetta posteriore della chiesa di 
s. Niccoló degli Albári. Un ornato a chiaroscuro ne ricordava una 
volta la porta.

(16) li quadro di Lodovico Carracci esprimenle la Vergine col 
Bambino, e li Ss. Giuseppe e Francesco con un ritratto voti­
vo , distrutta la chiesa de’Cappuccini in Cento, venne traspór­
tate a Parigi, indi restituito nel 1815; ora é provvisoriainente mes- 
so con altre belle pilture del Guercino nelP Oratorio del Rosa­
rio della detta cittá di Cento.

(17) Zanotti Cavazzoni Giampietro - Dialogo in difesa di 
Guido Reni. V'cnezia 4 7-10. in 8. E steso in una lettera al dott. 
Girolamo Baruffaldi per mostrare il divario che havvi tra il de- 
licato e il lánguido, e per difendere la seconda maniera di coloriré 
usata da Guido. Questo dialogo sta puré inserito nel libro del 
Baruffaldi - Osservazioni critiche nelle quali esaminasi la lellera 
toccante le considerazioni del márchese Giari Giuseppe Orsi sopra 
la maniera di ben pensare ne' componimenti ec. J^enezia 4 7 4 0 : ed 
inserito ancora in uno de’ volumi dell’ Orsi - Opere. Modena 
4735. vol. 2. í« 4. Non é al proposito nostro il tenere qui di­
scorso delP operetta del P. Bouhours sur la maniere de bien pen- 
ser dans les ouvrages d’esprit, né di riportare adesso la difesa 
che P Orsi con altri letterati prese a favore degl’ingegni italia- 
ni, censurati indebitamente dal francese scrittore: chiunque a- 
masse di conoscere P esito di si celebre lite letteraria potra leg- 
gerla nel Fantüzzi- Notizie degli scritloribolognesi. Vol. S.pag. 
201, 202 , 207.

(18) Del 1759 nell’Accademia Clementina si recitó da Baruf- 
faldi - II premio delle belle arti, pittura, scultura, e architcttura. 
Orazione. Bologna 1730 - e prese egli a dimostrare quanto con- 
venisse premiare le arti del disegno e quanto il premiarle po- 
tesse essere di stimolo a maggior avvanzamento; cosí lo Za- 
notti - Storia dell’ Accad. Clem. Vol. 1. pag. 49.

Nel Catalogo delle prose inedite del Baruffaldi s’indicano 
anche le opere seguenti di lui che spettano alie belle arti, del­
le quali era intendentissimo amatore e scrittore.

=3 Illustrium pictornm et sculptorum ferrariensium Imagines, quae 
invcniri poterunt, ad vivam effigiem expressae, una cum eorum vi­
ta in compendium redacta.
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S Galleria di pitture raccolte ed esposte nel palazzo vcscwilc 

di Ferrara.
S Descrizione delle pitture e ¡culture che adornano lutte le chie­

se di Cento, e del ¡uo Cotnime di campagna, e qualche muro del­
le case pr irate. . tu-

— Le Feglie Centesi. Si ragiona in queste della pittura, degli 
errori pittoreschi in materia di propriety e di costume, scoper- 
ti in diversi quadri d'eccellenti maestri. Dialoghi sette cosí di- 
stinti : 1. Se nelle tavole degli altari sia.lecito dipingere i 
ritratti di persone viventi, e se le immagini de’ santi possono 
dipingersi col volto a similitudine di chi vive. 2. Avvertenze 
da aversi nel dipingere gli angeli, e li demoni. 3. Le inven- 
zioni de’pittori devono essere facili da.capirsi al solo vederle, 
e senza ricorrere per intenderle ai libri delie storie. 4. Della 
troppa liberta che si prendono i pittori nel nudo per puro Ca­
priccio, ed in opere sacre. 5. Di alcune liberta e improprietá 
introdotte ne’quadri, le quali piuttosto avviliscono, che ren- 
dono pregio all’opera. 6. De’caratteri partieolari che.devono 
avere alcune figure sacre e di chiesa : e come i pi.ttori in que- 
sto si sono moite volte ingannati in opere insigni. 7. Enume- 
razione delle immagini proibite da dipingersi.

Questo interessante MS. che insieme a molti altri pregevo- 
lissimi è nella biblioteca Hercolani di Bologna , rechercbbe non 
pochi lumi e vantaggi agli artisti se venisse dato alie stampe. .

(19) Nicoló Baruffaldi antiquario rinomatissimo a’ suoi tempi 
lascib alcuni scriíti risguardanti a Ferrara sua patria, ove morí 
di 94 anni del 1741. Mazzücchelli cií. vol. 2. part. 1. pag.
483, 493. _ Barotti Mem. istoriche delle chiese di Ferrara
pag. 128.

(20) Galleria di Minerva cit. tom. 2. pag. 364. — De Murr. 
Bibliothèque de Peint, tom. 1. pag. 631.

(21) Orlandi. Abbeccedario cit. pag. 99 391.
(22) Il suddetto Baruffaldi, nella prima delle veglie centesi, fa 

dire a Lilio, uno degli interlocutori venuto in discorso a. propo­
sito di non aver dato a stampare le vite de’ferraresi ec. .ts 
» Buona regola è sempre l’aspettare quando trattasi di storie, 
» poichè ogni giorno nuove cose si scoprono. jj“

(23) I diversi giornali letterari, e singolarmente il Tiheri- 
no, che si pubblica in Roma dal ch. sig. Gaspare Salvi archi- 
tetto che n’ è direttore e proprielario, ed il giornale delle lelle 
arti, che pubblicasi in Venezia pei tipi del Lampato colla di- 
rezione del ch. sig. Alessandro Zanetti, fanno fede del valore 
di molti egregi italiani artisti, che in oggi fioriscono e produ- 
cono nuove stupende opere.

(24) Una nota ben lunga e troppo necessaria farebbe duopo 
qui scrivere circa le tante preziose opere d’arti, che vanno sog- 
gette aile ingiurie degli uomini, quantunque i provvidi Governi 
vi abbiano promulgate sagge leggi per mantenerle a conservazione.
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(25) Qualche osservazione fu da noi premessa alla descrizione 

délia villa bolognese detla il Toscolano nell’ Almanacco bolo- 
gnese n. 5 , di cui è editore Natale Salvardi calcógrafo nella 
piazza del Pavaglione in Bologna.

(26) Girolamo Baruffaldi, tra una buona raccolta di medaglie 
d’uomini celebri, di antichi sigilli che furono poi illustrati dal 
Man ni, ed altre curiosità e cose rare, si trovava altresï avé­
ré una buona quantita di pregevoli manoscritti. Mazzucchelu 
cil. pag. 483 , 484. — Baruffaldi . Notizie cit. pctg. 8,9, 11, 4 4.

(27) Il Panetli, nato a Ferrara nel 1460, si distinse come u- 
no de’migliori pittori quattrocentisti. Le più lodate opere di Ini 
trovansi nella città sua, ove morï nel 1530 circa. Fu dapprima 
maestro del Garofalo, poi di questo si fece scolare. Cittadella. 
Catalogo cit. vol. 1. pag. 118. vol. 2. pag. 212.

(28) Circa P arte mirabile di trasportare le pitture dal muro 
in tela pub leggersi il Lanzi Storia piltorica d’Italia dove par­
la di Francesco Contri. Il cav. Cicognara, nell'Antología di Fi- 
renze n. 52, scrisse un articolo del distacco delle pitture a fresco 
riferendo la maniera d’operare , che teneva il Contri, e le varie 
sperienze faite del suo segreto, il quale opina in certi casi non 
utile, abbenchè fosse di poi seguitato da Giacomo Succi, e da Gi­
rolamo Contoli imolesi, dal cav. Boccolari di Modona, da Giu­
seppe Zeni di Padova ec.

(29) Non solo con facile processo , e felice esito levansi le 
pitture dai mûri e si soprappongono su tele; ma eziandio si 
trasportano da una tela alP altra, e staccansi dalla tavola con 
un modo ben ammirabile. Invenzioni tutte bellissime e italiane. 
Vedi il Vade -mecum, ossia memoriale portatile. Milano 1826. 
pag. 145. e les Anecdotes des beaux arts tom. 1, pag. 142. Paris. 
4776... le secret, que de nos jours on a trouvé en France et en 
Italie , de transporter sur une nouvelle toile la peinture d’un vieu 
tableau près d’être détruit par le temps, et d’en faire paraître 
les couleurs aussi vives que s’ils sortissent des mains de l’Artiste 
sans que les figures ou le paysage soient en rien endommagés.

Le sieur Picaut s’ est distingué le premier en France dans 
cette importante découverte. Le fameux tableau qui représente 
saint-Miehel, foudroyant les Anges rébelles, avait été peint 
sur bois en 1518 par Raphaël, qui l’avait fait pour François I. 
Le tableau a été transporté sur toile en 1752 par les soins du 
sieur Picaut, sans rien perdre de sa beauté.

Les italiens nous ont devancés dans cette découverte. Dès 
1729 un tableau du Titien fut transporté d’une toile sur une 
autre par Dominique Michelini. Le Président des Brosses vit à 
Rome en 1740 un pauvre ouvrier exécuter avec beaucoup d’a­
dresse un procédé pareil. Il vit même un morceau de peinture 
dont la moitié était sur toile, et 1’ autre encor sur bois.

(30) L’arte di trasportare le pitture dal muro in tela, con 
método assai diverso da quello usato dal Contri ferrarese, fu
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conservata da Giacomo Succi imolese, che operava nel finiré 
dello scorso secólo, e che in morte lascio erede del suo segre- 
to e della sua abilità il figliuolo di lui signor Pellegrino Succi, 
che vive in Roma esercitando onorevolmente la professione del 
padre. Si pretende che il metodo tenuto dai Succi sia il piu 
semplice, ed il più sicuro. Giacomo operó in patria, a herra­
ra , a Mantova, a Bologna, ed a Roma, dove, chiamato dal cav. 
Cosimo Morelli imolese architetto della S. M. di Pio VI., ie- 
ce molt! esperimenti con esito felicissimo. In un libretto mti- 
tolato due lettere critiche suU’ opuscolo descrizione del Giardino 
della Viola nella citt'a di Bologna. Imola t_8t6. in 16 si ha 
notizia come il sullodato Giacomo Succi in patria staccasse 
dal muro e ponesse in tela due pitture a fresco di Barto­
lommeo Cesi, ch’ erano in una cappella della Cattedrale d 1- 
mola rifabbricata dal Morelli; e come in Roma, per la nuo- 
va erezione del Palazzo Santobono ora Braschi, lo stesso Succi
trasportasse uii fregio lungo palmi 26, ed alto sei, d'pm- 
to a fresco dal Camessei, scolare di Dommichino. Il iregio 
rappresenta un fatto della storia de’Gabaoniti: le suindicate 
pitture del Cesi figurano la nascita e la morte di Nostra Don­
na. Queste opere veramente pregevoli, che per qualche tem­
po rimasero in Imola nella casa dell’ architetto Morelli, fu- 
rono, non è molto , acquistate dal signor Michelangelo Gualan- 
di di Bologna, il quale, amatore di cose d’arti, presso dise le 
conserva. Il sunnominato Pietro Succi in Roma na dati diversi 
saggi di tale abilità: uno de’più recenti è quello di avéré stac- 
cata una parte di quelle pitture in muro, che Annibale Car­
racci e i suoi più distinti scolari condussero a fresco egregiamen­
te nella chiesa di s. Giacomo degli Spagnoli: la detta pittura, 
ora fermata in tela, vedesi nello studio.del celebre scultore sig.
cav. Solà direttore della R. Accademia di Spagna a Roma, e 
venne pubblicata nel nuovo giornale V jipe Italiana, çhe il bore 
delle operé d’arti raccoglie e unisce con illustraziom di chia- 
rissimi scritlori, fra i quali dell’egregio signor márchese cav. 
Giuseppe Melchiorri, che ne dirige la pubblicazione ad ’“cre­
mento ed onore delle arti belle, onde siano mantenute nell an- 
tico splendore. Al quai fine avendo io sempre rivolto 1 ammo, 
per quanto le forze mie il consentono , e per l’amore grande da 
me portato aile arti stesse , mi sono adeperato , dietro le istanze 
d’alcuni di quelli che delle medesime sono veracemente estimato- 
ri, o che tengono in molto pregio il decoro e la gloria patria , per­
ché fosse data alla stampa nella circostanza delle enunciate nozze 
questa pregievolissima Jettera dello Zanotti, valente pittore e sen - 
tore elegante ; ed inoltre ho creduto di fare cosa grata agil amatori 
della storia delle belle arti aggiungendovi queste mie note, che de- 
sidero siano da essi benignamente accolte ; e cosí pure dai gentili
Sposi, nella contentezza de’quali, insieme cogli amici loro piu can 
prendendo parte e congratulandomi di cuore, auguro ogni pro- 
soerità Gaetano Giordam.



50
LETTERE PITTORICHE

estratte dalia Raccolta di lettere sulla Pittura, Scultura, 
ed Architettura ec. Milano 1822. vol. 4, pag. 246 a 251.

Let tera cxlviii.

Gio. Antenore Scalabrini a Mans. Gio. Sail. Bottari.

A quanto si degna V. S. iilustrissima, nella sua in data 
del 2 del corrente, significaran, benchè inutile ad ogni oífi- 
zio , pur desideroso di giovare in qualche modo agli studiosi, e 
di serviré a padroni, come considero V. S. fra i primi, ¡o si- 
gnificai al nostro P. Rizzoni quanto avevo nella materia delle 
Vite de’pittori, scultori, ed architetti ferraresi raccolto per 
mió mero diletto, fuor delle opere del sig. Arciprete Baruf­
faldi, che sia ¡n Cielo, e che ancora somministrai al sig. dot- 
lor Ferrante Borsetti per aggiungere alla sua opera de Gimna­
sio ferrarivnsi nella seconda parte, ove riguarda le belle arti so- 
praddette. L’istessa offerta feci a V. S. perché credeva che alia 
ristampa del Vasari, altre volte fatta, volesse aggiungere le vi­
te degli altri pittori ec. susseguentemente stati eccellenti in que- 
ste arti; ma vedo che solo desidera di far le note al Vasari, 
e aggiungervi qualche notizia da lui tralasciata, con accennare 
anche i cambiamenti, che hanno fatto le pitture da lui notate, 
o per aver mutato luogo, o essere guaste o perite. Questo era 
stato fatto dal sopra lodato sig. Baruffaldi si de’ modérai, co­
me degli antichi. lo ne ho fatto lo spoglio in succinto per giu- 
stamente servirla come desidero. Lo spartimento dell’ opera del 
sig. Baruffaldi è questo. Parte 1.a Pittori e sculíori Ferraresi. 
Parte 2.a Pittori della terra di Cento. Parte 3.a Pittori e scul­
tori della Romagna bassa. Il proemio ragiona di quando fosse 
introdotta 1’ arte della pittura in Ferrara, e quali íossero i piü 
antichi pittori, che ivi facessero questa professione. Questo 
proemio fu da esso fatto con qualche mió indirizzo, interpol- 
landolo con altre notizie d’ antichi pittori e scultori che hanno 
lavorato col tratto del tempo nell’ antica nostra Cattedrale, ri- 
cavate dai libri di spese della fabbrica, ne’ secoli specialmente 
xv e xvi de’ quali abbiamo i libri nell’ archivio capitolare ; 
escludendo ció che vanamente e senza fondamento hanno stam- 
pato i nostri autori e storici, massime delle statue di bronzo 
che sono nella medesima città, e de’ bei libri corali miniati e 
posti ad oro. Le Vite del Baruffaldi, o siano elogi, sono come 
quelle del Borsetti, con poca differenza, fuori che della lin­
gua ; perché le prime sono italiane, e le seconde latine : di 
quella del Baruffaldi, come bo detto, ne tengo il ristretío , e 
quando lo voglio basta solo che si degni di comandarlo. Le si­
gnifico ancora che nello scorrere 1’ opera suddetta, avendovi
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scorti alcuni errori di luogo e di tempo e anacronismi massic- 
ci e sbagli circa ai modi di vestiré degli antichi, si ecclesia- 
sti’ci che iaici, lio nell’ opera medesima origínale collocate al­
eone cartoline di correzione , aflinché, se gil eredi volessero 
farle stampare siano avvertiti. Quel buon vecchio non poté rom­
piere quell’ opera, e molto meno rivederla; poicbé 1 ultima 
Vita di Andrea Ferrari scultore é scritta d’ altra mano. Insomma 
desidero di serviré V. S. Illustrissima e attendo solamente, i suoi 
stimatissimi comandi, e con profoudo rispetto mi do 1 onore
di dirmi ec. „ , „rc>

Ferrara 9 Settembre 4758-
Lettera cxux.

Gio. ¿Interiore Scalaírini a Mona. Gio. Bollari.

Mi fu trasmesso il veneratissimo foglio di V. S. in data 
del 16 di questo a Trecenta, térra di questa diócesi, dove mi 
trovava per rinnovare V investitura a’ vassalli dell Eminentissimo 
Crescenzi nostro -Arcivescovo, come suo commissano, e meco 
per sorte avendo portato il libro ms. delle Vite de’ pitlori del 
giá sig. Arciprete Barufíaldi, íatte da lui (come si vede nel 
leggerlo ) del 1706 e terminato del 1710, come nel fine appa- 
re, e che di poi nveva copiate in tre tomi non terminati, vo- 
lendo dividere i ferraresi dai centesi e romagnoli, il che poi 
non eseguí. Cosí avendo in mano quest’ opera, confidatami da 
suoi eredi miei amici, per qua divertirmi nelle ore oziose, co­
sí ho avuto anche 1’ occasione di servirla, onde qui trovera ac- 
clusi i fogli delle Vite di Galasso , Lorenzo Costa , ed Ercole 
Grandi conforme stanno scritte dall’ autora: avendo lo notato 
in fine o nel decorso di dette Vite qualche sbagho o qualche 
anacronismo scappato dalla penna del valente e gioyane scritto- 
re. L’ opera era stata portata a Roma al tempo di Monsignor 
Fontanini l’anno 1711 e rimandata a Ferrara nel 4720 com é 
scritto nella prima carta. .

Nella Vita del Tura si vede che s’ era appoggiato alia ta­
ma comune, eche io puré aveva adottato fino all’anno scorso, 
cioé che le belle storie miniale ne’ gran libri del coro che so- 
no nella nostra Cattedrale in canto gregoriano, fossero di luí 
e della sua scuola. Ma io poi nel riandare gli antichi libri della 
fabbrica della nostra suddetta Chiesa, tra le spese falte ho tro- 
vato che solamente un Innario fu fatto da quel ira Giovanni 
da Lucca, francescano, come lascib scritto il Guanno; ne mal 
fuor di uno (che nemmeno rompí di pagare) fu fatto a spese 
del Patriarca della Rovere , ñipóte di Sisto IV e Vescovo di 
Ferrara; e gli altri furon fatti co’denari della suddetta fabbn- 
ca che pago le carie di vitello fatte venir di Germama; e poi 
le miniatura e dorature a diversi maestri, che dal modo di figu­
rare credo benissimo che fossero scolari del Tura. Le note del 
canto rolle parole furono fatte da due frati francescam ambedue
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di nome Evangelista, l’uno da , 1’ altro da Reg-
gio, avendoli aiutati un nostro chierico. In fatti in alcuni si 
vedono scritte le parole barbáricamente, v. g. ¡1 p. invece dell’ 
m, come Dopnus, e le altre cose che ho nótate nel ragguaglio 
di detta celebérrima opera. Siccome P errore preso da tutli i 
nostri storici, circa i fonditori delle statue di bronzo, che so- 
no in detta Cattedrale , alie quali danno un principio 50 anni 
piü lontano di quel che realmente avessero , e ne ho ritrovata 
intera la spesa, ed anche gli Artefici che furono gl’ istessi che 
fecero la statua equestre del Márchese Niccoló, e la sedente del 
Duca Borso. Ma non é tempo e luogo d’ incomodarla di piü, 
la prego di compatirmi se non P avessi ben servita e altresl o- 
norarmi con ulteriori comandi ec. E resto ec.

Ferrara 29 Settembre 4758.

Estratti da un Volume ms. di lettere 'pittoriche inedite copiate 
dalle original!, che si conservano in varié Biblioteche di Bo- 
logna.

Eccellenza sig. Márchese Filippo Hercolani Principe ec.

Siccome il r. m. Bandi mi suggerisce di comunicare im- 
mediatamente a V. e. ció che concerne la Vita de’ pittori, e 
scultori ferraresi, e mi assicura del suo gradimento, cosí uso 
dell’ onore ch’ Ella benignamente accorda ad una persona affat- 
to sconosciutale, incomodándola con questa mia ed avvertendo- 
la che il ms. Barufialdi da leí desiderato si trova costi appres- 
so a un certo sig. Canónico Crespi, che 1 ebbe dall autore, 
come egli stesso scrisse tempo fa al sig. Canónico Scalabrini 
che mi ha mostrata la lettera, in cui indicata n’ ha P opera, 
che in tre parti é divisa. Nella prima si parla de’ pittori e scul­
tori ferraresi z nella seconda de’ pittori della térra di Caito , nel— 
la terza de’ pittori e scultori della Romagna bassa: e che é man­
cante di qualche cosa la seconda parte , e che la terza parte 
manca totalmente: ed appunto é tale ancora P originale, che 
conservano i Nipoti dell’ autore, da’ quali non 1 ho per anco 
potuto avere, benché me P abbiano promesso, come ho vedu- 
to in un ristretto di esso , che ho appresso di me, datomi dal 
nominato sig. Canónico Scalabrini. Se V. E. potesse avere co- 
desto del sig. Canónico Crespi si potrebbe allora accelerare la 
stampa , di quello si possa sperare da questi signori Baruffaldi, 
che hanno piü in vista il guadagno che 1’ onore dello Zio, e 
colle cognizioni che sentó Ella mx favorirebbe de pittori della 
Romagna bassa, e con altre avute dal sig. Canónico Scalabrini, 
ed altre cose che posso procacciarmi da altri ms. su questa ma­
teria , esistenti qui in Ferrara, si potrebbe daré compimen- 
to all’ opera, ed altresl emendarla in qualche sbaglio che so 
certamente esservi scorso, se non altro riguardo alie pitture di



quesla nostra Chiesa, della quale n’ abbiamo sicuri riscontri 
nel nostro Archivio. Questo é quanto mi occorre di scriverle 
su questo punto, ed implorando la sua perdonanza mi auguro 
1’ onore de’ suoi comandi e con tutto 1’ ossequio mi segno ec.

Ferrara 43 Marzo 4767.
Fr. Lorenzo Altieri M. C.

Reuerendissimo sig. Canonioo Luigi Crespi.

Rispondo a due pregiatissimi fogli di Lei mio padrone ed 
amico: 1’ uno del 26 settembre, e 1’ altro del 20 ottobre, in- 
teressanti ambidue, e ad ognuno de’ due rispondo separatamente.

Passo ora al primo di lei foglio , in cui ella mi confida il 
desiderio di pubblicare colle stampe 1’ opera del Baruflahli da 
si lungo tempo aspettata dai dotti. Quando ella 1’ ha visitata, 
corretta ed accresciuta di copiose note, é piu che degna di usci- 
re alia luce. Io vi concorrero con piacere, e non mi ritiro dal 
piano ch’ ella mi propone. Bensi credo di poter nulla aggiun- 
gere, dopo ch* ella vi ha passato sopra la sua mano maestra; 
che se nel veder il manoscritto mi venisse in mente qualche 
opportuno riflesso, senza neppure nominaran , lo aggiungeró vo- 
lontieri, previa pero la sua approvazione. Si stampi dunque 
sotto i miei occhi per conto nostro e a meta di spesa, e si cer- 
chi di ottenere la permissione di dedicarla al sig. Principe di 
Piemonte. 11 punto solo sta nel fare 1* esatto bilaneio della spe­
sa; conviene perció di sapere: quanti fogli riuscira tutta l’ope- 
ra, che io pensó si debba stampare in 4.° grande j quanti so- 
no i ritratti degli Autori: in qual carta e carattere si deve stam­
pare ; se i tomi saranno due separati, o se le due parti capi- 
ranno in un solo volume. Sopra tutto io credo assolutamente 
che i ritratti debbano essere intagliati per eccellenza: troppo é 
delicato il gusto presente delle stampe massime per gli oltra- 
montani; onde mettendovisi ritratti, vogliono essere disegnati 
ed intagliati con delicatezza; essendo meglio in caso contrario 
prescinderne. Se ella ha buoni disegni ricerchi costt, o a Ve­
nezia , o a Firenze buoni intagliatori, e li paghi senza rispar- 
mio : in Torino é inutile il pensarvi non essendovene pur uno 
di qualche abilitá. Ció posto si compiaccia rispondermi categóri­
camente ad ogni capo : afíinché combinata la spesa de ritratti 
eon quella della stampa possa per nostra regola risultare quan- 
to si richiede per una simile intrapresa, alia, quale io daró vo- 
Jontieri la mano per secondare le virtuose di lei premure ec.

Torino li 28 Ottobre 4 772.
Giuseppe Piacenza Arcmtetto.

Rever endi s simo sig. Canónico Crespi

Rispondo ora alie pregiatissime sue concernenti P edizione

3
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del Baruffaldi. II non mettervi i ritratti fa variare totalmente la 
natura dell' impresa; 1’ esempio della mia opera non serve 
poiché ne faccio la dolorosa esperienza del pochissimo esito che 
si fa della medesima; tuttavia piuttosto che metterli a capriccio 
o male intagliati é roigliore consiglio trascurarli del tutto. In 
quanto poi al mettervi delle mié note io non mi sentó di far- 
lo assolutamente , né voglio metter mano nella messe altrui; 
tanto piü che stara 1’ opera henissimo senza le mié note le 
quali sarebbero poca cosa Vi aggiunga di piü che i tanti aflfa- 
ri, de’quali sono continuamente sovraccaricato, mi tolgono l’a- 
gio ed il tempo di attendere a tante cose, e il peso dell’opera, 
che io ho intrapresa, mi spaventa da se sola senza che io pen- 
si ad addossarmene altri nuovi. In quanto alia dedica io non 
sarei forse meno suíliciente a procurargliela; ne é mió tempe­
ramento il ció ricercare, potendo ella essere convinto di tale 
mió sistema dal vedere Popera mia uscita senza dedica veruna. 
Per la qual cosa se non volli ricercarla per me argomenti ella 
se io sono in grado di ricercarla per altri. Ma da se potrebbe 
ottenerla usando i mezzi stessi, co’ quali si procuró la dedica 
a s. m. per la continuazione delle Vite de’ pittori holognesi.

11. mandare poi P origínale per la posta sarebbe di sommo 
aggravio, massimamente dopo il nuovo editto delle poste uscito 
recentemente, nel quale sonosi di molto accresciuti i prezzi del­
la posta, e si proibiscono assolutamente sotto gravi pene i cor- 
rieri di nulla prendere, se loro non é consegnato dai rispetti- 
vi ulíici delle poste per le quali passano.

La spesa della stampa é molto maggiore qui che in Bolo- 
gna. Ella mi scrive che costi si pretende 28 paoli il foglie stam- 
pando P opera .in silvio colle note in garamone, come ho 
praticato nella mia opera i e qui stampandone in detto caratte- 
re 500 copie non si avrebbe a meno di paoli 40 il foglio, on­
de ella vede che qui non torna il conto a stampare. La mia 
opera per 1500 copie mi costa 90 paoli il foglio per coüvenzio- 
ne fatta. Sarebbe dunque meglío lo statnparla costi , e se man- 
cano fondi per P impresa io mi associeró nella terza parte del­
la spesa, e dedotti gli aggravi ritireró e disporró della terza 
parte dell’ edizione, allinché non si privi il pubblico di una 
si virtuosa fatica, che crescerá di pregio per le note erudite 
da lei aggiunte.

In quanto alia critica fatta nelle ElTemeridi di Boma io 
concorró col celebre dottor Francesco Zanotti a rallegrarmi 
con lei. I giornali. non hanno mai data né tolla la riputazione 
ad alcun autore. Il mondo erudito giudica da se, e non vede 
cogli occhi degli altri ... Le rinnovo ec.

Tocino li 30 Dicembre 1772.
Giuseppe Piacenza Architetto.
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Reverendissimo sig. Canónico Luigi Crespi

In occasione che il sig. Don Bernardino Orsi di Pescia mió 
buon padrone si porta a Bologna per proseguiré i suoi studi e 
pratica in medicina sotto codesti Professon, mi porge íavorevo- 
le riscontro di rassegnarle per mezzo del medesimo la mía ser- 
vitü ec. . . . mi rallegro sommamente che la di leí storia de 
pittori ferraresi non manchi se non il compimento de ritratti: 
mi displace pero altrettanto che manchino generosi o almeno 
discreti mecenati a cui dedicarla. lo in tdtta la Toscana non 
saprei suggerirgliene un solo. Nella stessa Firenze non' v é cln 
abbia ereditatoil genio de’ cavalieri Gabbussl, ne de marchesi 
Gerini. Si applaude e si profonde solo alia música e al bailo, 
che hanno quasi estirtto ed assorbilo ogn’ altra passione per le 
arti piu durevoli ed ingegnose. I Bonom, i Bastaruoli, i Cre- 
monesi, i Parolini, e molti altri gran professon ferraresi da 
me ammirati, meritano certamente di essere celebrati e resi 
piu noti al mondo. ... Si ricordi che sono ec.

Pescia 27 Novembre 1776.
InnOcenzo Ansaldi.

ReaerendissimO sig. Canónico Crespi

In mancanza di sue lettére io deVO argomentare ch’ Ella 
sia indisposta, o che mi abbia sospesa la sua confidenza. Con 
1’ ultima mia lo pregai di mandarmi il tenore delt ayyiso da 
pubblicarsi per la nota assóciazione al suo libro delle Vite 
de' pittori ferraresi. lo 1’ atterido ed il Marelli 1 aspetta per 
servirla a tutto suo piacere. . « • Non mi risparmi ec.

Milano 8 Agosto 1778. .
Don Venanzio de Pagave.

X*
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